
POLITICA INTERNA 

Sarà Craxi ad aprire 
a Rimini la conferenza 
programmatica del Psi 
Sfuma il vertice a cinque 

La segreteria: «Riforme 
a metà, governo più debole» 
Dalla sinistra un progetto 
istituzionale d'alternativa 

«Presidenzialismo 
e nuova legge elettorale» Bettino Craxi Claudio Signorie 

«Vedrete, ci sarà spazio e modo per valutare temi e 
fantasmi politick Craxi annuncia cosi che la conferen
za programmatica del Psi è destinata a scuotere ulte
riormente il quadro politico. Non dovrebbe essere solo 
•l'ennesimo discorso alto sul socialismo desiderabile 
che si spende tutto nell'occasione elettorale» che Ruf-
folo paventa al convegno dove la sinistra socialista 
propone un sistema presidenziale per l'alternativa... 

PASQUALI CASCCLLA 

• • ROMA. A sorpresa la se
greteria del Psi ribalta il calen
dario della conferenza pro
grammatica in calendano a Ri
mini dal 22 al 25 marzo. Sara 
proprio Bettino Craxi ad aprire 
i lavori e a cominciare a «valu
tare temi e fantasmi politici». 
Sara quasi un congresso, in
somma, per altro immediata
mente a ridosso delle novità 
maturate a Bologna nelle assi
se del Pei (il che spiega la par
ticolare attenzione per la pos
sibile partecipazione di Achille 
Occhetto). Fatto è che per al
zare il livello dell'appunta

mento riminese lo stesso se
gretario si dovrà sottoporre a 
un vero e proprio tour de force. 
Craxi. inlatti, all'inizio della 
prossima settimana sarà in 
•missione» in Egitto come rap
presentante personale del pre
sidente dell'Orni. >Dovrò riu
scire - dice - a tornare in tem
po da Riad». Per preparare un 
discorso che, per (orza di cose, 
sarà una sorta di cartina di tor
nasole di ciò che si agita in ca
sa socialista, la «cornice» politi
ca in cui andranno collocate le 
tesi programmatiche. Il compi

to più delicato è aflidato a Giu
liano Amato: sta continuando 
a 'lavorare di fino» alle propo
ste di riforma istituzionali, in 
particolare alla Ipotesi presi-
denzlalista, per offrire risposte 
che, da un lato, non disperda
no la disponibilità al confronto 
dichiarata da Occhetto e, dal
l'altra, evitino di offrire all'al
leato privilegialo di oggi (la 
Oc) pretesti per coinvolgere il 
Psi nel revival quarattontesco 
annunciato per le prossime 
amministrative. Ni potrà igno
rare che la sinistra socialista, in 
un convegno delNstltuto Ric
cardo Lombardi», si è già spin
ta o offrire una -combinazio
ne» tra riforma elettorale e ri
forma presidenziale come ter
reno di «confronto concreto» 
sull'alternativa. 

E' la ricerca di un punto di 
cquilibno in una fase cosi 
complessa che sembra domi
nare al vertice del Psi. E un 
esempio è offerto proprio dal 
documento della segreteria di 
ieri. Vi si affrontano due temi, 

quello della crisi al Comune di 
Firenze e quello delta riforma 
del regolamento della Camera, 
che vedono obbiettivamente 
Pei e Psi su posizioni contrap
poste. E però i socialisti evita
no di chiamare in causa espli
citamente il Pei. mentre il Pri è 
indicato a chiare lettere come 
artefice di «una polemica logo
rante contro il governo». La 
stessa «vivissima preoccupa
zione» sulla discussione in alto 
a Montecitorio è riferita a «ma
novre», la cui paternità non è 
evidentemente attribuibile al
l'opposizione che il Pei sta 
svolgendo alla luce del sole.,E 
si dice: «Riforme dimezzate, 
che non possono che indebo
lire l'azione parlamentare di 
governo, non saranno in alcun 
modo accettate dai socialisti». 
Anche questo avvertimento 
per un po' ha fatto tornare ad 
aleggiare il fantasma della cri
si. Comunque, nella maggio
ranza c'era prima, e rimane, 
una buona dose di nervosi
smo, al punto da rimettere in 
discussione il vertice. Pare che, 

in una serie di conlatti telefoni
ci, Giulio Andreotti si sia deci
so a surrogare l'appuntamento 
politico con nuovi incontri con 
i singoli segretari e, nel caso, 
con vertici tecnici. Ufficialmen
te è sempre valida la scusa che 
è diflicile trovare un giorno in 
cui tutti e cinque i leader siano 
a Roma. Fatto è che nella mag
gioranza ai vecchi contrasti 
quotidianamente se ne ag
giungono di nuovi, e nessuno 
è intenzionato a lasciarsi im
brigliare prima delle elezioni. 
Craxi. del resto, è brusco: «lo -
dice - non manipolo I vertici. 
Non rientra nelle mie compe
tenze». 

Ha, invece, fretta la sinistra 
socialista di uscire non solo da 
quello che Ruffolo «i limiti di 
orizzonte politico di questa 
coalizione e di questo gover
no», ma anche, se non soprat
tutto da un «sistema politico 
dualistico» diventato «fibrillan
te e pericoloso». Non si tratta -
precisa il ministro dell'Am
biente al convegno dell'-lstitu-

to Lombardi» - di «ambiare 
cavallo, anche per la semplice 
ragione che l'altro cavallo, per 
ora, non c'è», ma neppure di 
aspettare i 7 anni, evocati da 
Craxi, che servirono per il cen
trosinistra («Potremmo dire 
che fu anche quella lunga in
cubazione a debilitarlo»). Co
sa (are, allora? «Assumere con
cretamente l'iniziativa della 
costruzione delle condizioni di 
una nuova grande forza socia
lista e democratica capace di 
governare, sul serio, e di rifor
mare, sul serio, questo paese». 
E la sinistra socialista indica 
•una ipotesi elettorale non co
struita sui desideri». Claudio Si
gnorile la spiega cosi: «Un po
tere esecutivo eletto diretta
mente dal popolo (nella for
ma presidenziale o di capo 
dell'esecutivo) e un coerente 
sistema elettorale capace con
testualmente di eleggere il Par
lamento e indicare la maggio
ranza di governo». In pratica ci 
sarebbero due lumi elettorali: 
nel primo si voterebbero i can

didati alla presidenza (vince
rebbe subito chi supera il 
50.1%) e i due terzi dei mem
bri della Camera dei deputati 
(con la proporzionale, in col
legi regionali e con due prefe
renze); nel secondo turno ci 
sarebbe l'eventuale ballottag
gio per la presidenza tra i due 
candidati che abbiano ricevu
to il maggior numero di voti, 
con la possibilità di rinuncia in 
favore del candidato successi
vo nella graduatoria dei voti, e 
l'elezione del restante terzo 
della Camera attraverso un 
collegio unico nazionale con 
possibilità di apparentamento. 
Il modello, soprattutto per 
quella possibilità di rinuncia, 
sembra fatto apposta per una 
presidenza Craxi. Signorile 
non nega. Dice questo: «Non e 
una cosa furba, e dettata dal 
realismo di trovare l'accordo 
per la maggioranza in un siste
ma politico pluralistico». E ag
giunge- «C'è il tempo, perché 
no, di farlo prima che scada il 
mandato di Francesco Cossi-
ga. In due anni 

Escluso dal Ce 
Alberghetti la^a 
la Lega coop 
• • ROMA. Guido Alborghctti 
si è dimesso dalla presidenza 
della Lega delle cooperative in 
polemica con il presidente 
Lanfranco Turci. L'ex segreta
rio de) gruppo ha formalizzato 
le suc'dimissloni ln"una lettera 
a Turci in cui fraf altro «.ì atfer- ' 
ma che «si e incrinato il rap
porto di fiducia» considerato 
•presupposto indispensabile 
per ogni impegno comune». 
Turci replica in serata: «Una 
decisione ingiustificata». Il pas
so di Alborghctti e maturato al
l'indomani del congresso di 
Bologna in cui lo stesso Albor
ghctti. Piero Verzellctli. presi
dente della «Bancc», la banca 
per l'economia cooperativa, 
ed Elio Ferraris, presidente del
la Rctitalia. sono risultati esclu
si dal Comitato centrale e dalla 
Commissione nazionale di ga
ranzia. In sostanza, Alborghctti 
rimprovera a Turci di «aver 
condotto senza una adeguata 
consultazione la questione 
della presenza della Lega negli 
organismi dirigenti del partito». 

. La notizia dilfusa dalle 
agenzie di stampa nel pome-
nggio e stata confermata in se
rata dallo stesso Alborghctti a 

Montecitorio. «Turci - ha di
chiarato l'ex segretario del 
gruppo aW Unita - ha ritenuto 
di assumere, o accettare, 
orientamenti relativi al rappor
to tra Lega e partito, senza 
consultare alcun compagno. Il 

' danno politico per la Lega non 
deriva dal fatto che I suoi espo
nenti non sono negli organismi 
dingcnti del partilo, ma dal 
modo in cui ciò e avvenuto. 
Questo perché io non credo 
che dovessimo per forza esse
re presenti negli organismi diri
genti. Dico però che i termini e 
i modi del rapporto Lega delle 
cooperative-partito avremmo 
dovuto proporli noi alla di
scussione. Le cose sono invece 
andate in modo da configura
re, al di là delle intenzioni, un 
giudizio politico negativo su di 
noi». 

In una dichiarazione diffusa 
in serata, Turci tra l'altro ha af
fermato di «comprendere l'a
marezza- di Alborghctti per la 
sua «esclusione dal comitato 
centrale», peraltro ingiustifica
ta. E ha aggiunto di «non capi
re e di non ritenere giustificata 
la decisione di dimettersi dalla 
presidenza della Lega». 

D'Alema: «Se Pei e socialisti fossero d'accordo su un progetto forte di riforma 
istituzionale, avrebbe senso un esecutivo con la De». Bobbio apprezza il congresso 

«Un govemissimo? Solo se il Psi... » 

Riforme per favorire l'alternanza, alleanze per go
vernare le città: questi per Massimo D'Alema i 
punti su cui verificare subito la possibilità di uno 
sviluppo positivo dei rapporti tra Pei e Psi. Il diret
tore de\V Unità, in un'intervista all'europeo, si espri
me anche sull'ipotesi di un «govemissimo» con la 
Oc: «Se socialisti e comunisti fossero d'accordo su 
un progetto forte di riforma istituzionale...». 

• • ROMA. «Se i comunisti e i 
socialisti fossero preventiva
mente d'accordo su un pro
getto forte di riforma istitu
zionale, allora avrebbe senso 
proporre alla De un governo 
di breve durata e molto effi
cace, che approvi la riforma 
e porti rapidamente il paese 
alle elezioni politiche. Senza 
un accordo preventivo di 
questo genere, quel governo 
non avrebbe senso». Massi
mo D'Alema - intervistato 
dall'-Europeo» - risponde 
cosi ad una domanda sul 
«govemissimo» ipotizzato re
centemente dal settimanale 
cattolico «Il Sabato», e vec
chia idea anche del ministro 
socialista Rino Formica. Il di-. 

rettore dell'Unità toma su al
tri punti relativi ai rapporti tra 
Pei e Psi dopo i segnali di di
stensione scambiati tra Craxi 
e Occhetto intorno al con
gresso di Bologna. 

Le riforme istituzionali, in
nanzitutto. Occhetto - dice 
D'Alema - ha fatto bene a di
chiarare la sua disponibilità 
a discutere col Psi anche sul 
terreno della repubblica pre
sidenziale. «Ma il dubbio che 
quella della repubblica presi
denziale sia una bandiera 
propagandistica, mi resta». 
Perché? Se l'obiettivo a sini
stra è quello di creare le con
dizioni per l'alternanza - ri
sponde il dirigente comuni
sta - «quella proposta dai so

cialisti mi appare come una 
strada molto lunga, molto 
difficile e tortuosa. Preferisco 
la strada di una riforma elet
torale». Altro punto rispetto 
al quale misurare l'effettiva 
volontà del Psi di fare un pas
so verso l'alternativa è la sca
denza delle elezioni locati: 
«Se il Psi desidera davvero 
dare un colpo alla De - dice 
D'Alema - lo faccia vedere. 
Nel 1985 volle dare un colpo 
a noi e alle giunte di sinistra, 
e lo fece vedere. Oggi mi pa
re che ci siano le condizioni 
per cambiare». Il Pei - secon
do il direttore dell'Unità - sta 
facendo la sua parte: «Siamo 
impegnati ad andare oltre 
noi stessi perché sappiamo 
che il Pei, cosi com'è, non 
rappresenta quella forza ri
formista moderna di cui l'Ita
lia ha bisogno. Il Psi dovreb
be sapere che neanche lui, 
da solo, può rappresentare 
una forza adeguata...». Per i 
comunisti, infine, la prima 
prova del dopo congresso 
sono le elezioni amministra
tive: una proiezione del voto 

europeo - calcola D'Alema -
pone il Pei intomo al 25 per 
cento: «Quel che avremo in 
più o in meno dipenderà da 
come gli elettori hanno giu
dicato ciò che è successo nel 
Pei in questi mesi. Ma io cre
do che il cambiamento ci ab
bia offerto una carta in più, 
non in meno». 

Mentre si intreccia, con di
versi accenti, il dialogo tra di
rigenti comunisti e socialisti 
riaperto dal congresso, ieri 
sulla Stampa Norberto Bob
bio ha scritto un lungo edito
riale per sottolineare soprat
tutto le novità ascrivibili alla 
cultura liberalsocialista che a 
suo giudizio sono emerse da 
Bologna, soprattutto nella re
lazione di Occhetto. «Come 
se si fosse rotta una diga -
scrive l'anziano filosofo del 
socialismo liberale - la diga 
che tratteneva, comprimeva, 
i comunisti italiani, e non 
consentiva loro di espandersi 
nella società fino a dar vita a 
una possibile alternativa di 
governo». Una diga costituita 
dalla convinzione («non 

sempre infondata») di una 
«duplice diversità»: verso gli 
altri partiti italiani, e verso gli 
altri partiti comunisti. Secon
do Bobbio questi «temi», tor
nati «prepotentemente e im
prevedibilmente» nelle posi
zioni degli oppositori della 
«svolta», appaiono da un lato 
•sterili», dall'altro anacroni
stici rispetto alla rapidità del
la crisi ad Est. Bobbio preferi
sce esaltare una linea di revi
sione comunista di cui trova 
le tracce in un articolo di 
Asor Rosa del 1985, e soprat
tutto nell'intervista di Occhet
to all'Espresso sull'89. Conte
nuti relativi alla non violenza, 
ai diritti, al conflitto, alle re
gole democratiche, ai limiti 
del partito, al rapporto Stato-
mercato, che secondo Bob
bio si possono rintracciare 
nelle tesi di quarantanni fa 
di «Giustizia e libertà». Da qui 
la citazione marxiana che 
chiude l'editoriale e che ne 
costituisce il titolo: «Ben sca
vato, vecchia talpa». La talpa, 
in questo caso, è la cultura li
beralsocialista che riemerge 
nel Pei in trasformazione. 

Per Altìssimo 
inaccettabili 
modifiche 
alla legge Rai 

Il segretario liberale Altissimo (nella foto) mette in guar
dia gli altri partiti della coalizione di governo. Nel corso 
di una conferenza stampa per la presentazione della pri
ma «Festa liberale», in programma il 30 marzo a Imola, 
Altissimo ha ricordato che l'adesione del Pli al testo di 
legge sulla Rai è stata data sulla base di un accordo di 
maggioranza. «Se dovesse essere modificato - aggiunge 
- significherebbe che non c'è più quell'accordo e ciò 
non porrebbe non avere ripercussioni politiche. Senza 
voler radicalizzare la situazione si creerebbero molti deli
cati problemi». Nel corso della conferenza stampa sono 
state anche mosse critiche al documento di politica este
ra approvato al congresso del Pei, soprattutto per quanto 
riguarda l'atteggiamento nei confronti della Nato. 

A Montecatini 
convegno de 
sul futuro 
dell'Europa 

Si apre oggi a Montecatini 
un seminario di politica 
estera organizzato dai 
gruppi de della Camera, 
del Senato e del Parlamen
to europeo. Sul tema «In 

m^mmmmmmm^^mm^^m^^ un'Europa senza muro, 
per una seconda Helsinki: 

quale Comunità, quale De», interverranno i massimi 
esponenti dello scudocrociato, esponenti di vari paesi 
dell'Est e dell'Ovest, autorità della Cee e della Nato, im
prenditori pubblici e privati. I lavori sarano conclusi do
menica a Firenze dal segretario de Arnaldo Forlani. 

Rautì a Berlino 
prende le distanze 
dai Republikaner 
edaLePen 

Nel corso di una riunione 
della segreteria del Msi 
svolta in un hotel di Belino 
il segretario Pino Rauti ha 
parlato di un'Europa con
federata che assicuri «pari 

m^mmtwm mm dignità e pari presenza a 
tutti i popoli europei». In 

questa Europa, secondo Rauti, non ci può essere spazio 
per «un certo sciovinismo ottocentesco che tanto ha pe
sato, anche tragicamente, sulla storia del nostro secolo». 
È una presa di posizione che segna una rottura con il 
Fronte nazionale del francese Le Pen e i Republikaner 
del tedesco Schonuber. Lo conferma il vicesegretario vi
cario Domenico Mennitti: «È improponibile lanciare que
sta nostra idea dell'Europa accanto a forze che parlano 
linguaggi superati, che rappresentano una intolleranza 
verso gli extracomunitari destinata a ritorcersi anche 
contro gli altri cittadini europei». 

Giuseppe Torelli 
(mozione due) 
eletto segretario 
Pei di Imperia 

Giuseppe Mauro Torelli, 
rappresentante della mo
zione due, è stato eletto se
gretario della federazione 
del Pei di Imperia. Ha otte
nuto 29 voti su 53 votanti. I 

^ ^ ^ ^ m m rappresentanti della mo
zione uno si sono astenuti 

Torelli era già stato segretario della federazione dal 1972 
ali'83, sindaco del capoluogo e deputato al Parlamento. 
Nedo Canetti (mozione uno) è stato eletto presidente 
del Cf con 43 voti su 53 votanti. Carlo Zanchi è stato elet
to all'unanimità presidente della Commissione di garan
zia. Il congresso si era concluso con il 55 percento dei 
voti alla mozione Ingrao-Natta e il 45 per cento alla mo
zione Occhetto. 

Aria di crisi 
tra De e Psi 
al Comune 
di Napoli 

Il segretario cittadino del 
Psi Felice lossa non esclu
de l'apertura di una crisi al 
Comune di Napoli, retto da 
un sindaco socialista, e ne 
attribuisce la responsabili-

^ ^ — tà all'«inefficienza della 
De». Pronta replica da par

te del vicesindaco de Arturo Del Vecchio, secondo il qua
le l'imminenza della campagna elettorale sta facendo 
uscire allo scoperto manovre di «parliti che stanno con
temporaneamente dentro e fuori le istituzioni». Il rappre
sentante democristiano fa riferimento alla presenza di di
soccupati e senzatetto, mobilitati da due mesi davanti al
la sede comunale, e conclude: «Meno male che le elezio
ni si svolgono prima dei mondiali '90». 

GREGORIO PANE 

Da domani a Milano congresso straordinario del Psdi sul programma 

Cariglia: «Alternativa più vicina 
se il P d sarà coerente» 
«Oggi il quadro è più chiaro: sul Pei si può fare fi
nalmente una valutazione più sicura...». Dice cosi 
Antonio Cariglia mentre si appresta a partire per 
Milano dove, da domani, il Psdi farà un congresso 
straordinario per cercare il programma dell'alter
nativa. E poi? «Dovremo trovare - risponde - una 
intesa col Psi e i laici, e offrire una sponda ai co
munisti». Quando? «Non troppo lontano...». 

PIETRO SPATARO 

I B ROMA Lo chiama Bettino 
e lo nomina spesso. A sentir 
Cariglia oggi, sembrano lonta
ni anni luce i mesi dello scon
tro tra Psi e Psdi, quando i rap
porti con Craxi erano fatti di in
sulti e di minacce. «Adesso -
spiega il segretario socialde
mocratico nel suo studio do
minato da un grande "Quarto 
Stalo" di Pcllizza da Volpedo -
i nostri rapporti sono migliora
ti. Bettino ha preso atto che il 
Psdi è un partito essenziale al
la politica dell'alternativa...». E 
allora, Cariglia e i suoi se ne 
vanno a Milano dove da do
mani fino a domenica 500 de
legati cercheranno il filo del 
programma con cui costruire il 
futuro governo della sinistra. 

On. CarigUa, qual è l'obietti
vo del coogreno di Milano? 

Noi prendiamo atto che tutte le 

democrazie occidentali sono 
alternative. LI l'elettore può 
scegliere con chiarezza tra 
ipotesi politiche contrapposte. 
Qui da noi invece questo anco
ra non succede perchè la sini
stra è stata egemonizzata dal 
Pei che certo, dal dopoguerra, 
non ha favonio l'alternativa. A 
Milano vogliamo appunto im
maginare la sinistra possibile. 
E pensare al suo programma. 
Che poi è quel che abbiamo 
detto al congresso di Rimini un 
anro fa. Se Craxi allora ci aves
se dato ragione anche il Pei 
avrebbe potuto compiere la 
sua svolta con minore rallcnty. 
Invece si è scelta la strada della 
conllittualità a sinistra... 

Oggi Invece la situazione è 
direna? 

Credo di si. I rapporti col Psi 

sono un po' migliorati. E poi il 
quadro è più chiaro perché sul 
Pei si può fare Una valutazione 
più sicura. Il nostro giudizio sui 
propositi dichiarati al congres
so di Bologna è positivo. Ci di
spiace solo che Occhetto si sia 
dimenticato di citare Saragat. 
Comunque 11 si è aperto un 
processo, ora vedremo cosa si
gnificherà nella prassi per il 
Pei. Per questo insisto nel dire 
che intanto il confronto diretto 
debba essere, sul programma, 
tra noi, il Psi e le forze laiche. E 
questo potrà anche essere uno 
stimolo per i comunisti, per il 
cui ingresso nell'Intemaziona
le socialista noi siamo favore
voli. 

Da subito? 
Beh. da subito no. Dobbiamo 
prima sapere cosa nascerà da 
questa fase costituente... 

Ma non è un po' vecchia que
sta tua posizione? Sembra 
che al Pel *i continuino a 
chiedere tempre nuovi esa
mi... 

Non prendiamo in giro il Pei ri
petendo cambiate, cambiale. 
Noi vogliamo fare l'alternativa. 
Ma per farla dobbiamo prima 
discutere tra noi, socialisti e 
laici, in attesa di sapere che 
cosa sarà il postcomunismo. 

Da Bologna sono venute fuori 
indicazioni positive, vedremo 
come saranno realizzate. 

Torniamo al programma: 
qual è per voi U punto cen
trale? 

Sicuramente la riforma dello 
Stato. Esso va rifondato, per
ché fa acqua. Occorre perciò 
dare stabilità al governo delle 
istituzioni e garantire l'efficien
za della macchina. Lo Stalo 
democratico deve essere torte 
per proteggere gli strati deboli. 

Dare stabiliti, dice: ma co
me? 

Naturalmente attraverso una 
riforma elettorale. Pensiamo a 
(orme di collegamento tra liste 
che indicano il sindaco oppu
re Il presidente del Consiglio. 
Lo dico sempre a Craxi: dob
biamo puntare su questo, an
che introducendo soglie di 
sbarramento che cosi spingo
no a coalizzarsi. 

La Malfa ha detto spetto che 
il governo Andreotti ha un 
batto profilo programmati
co. Lei è d'accordo? 

Non può che essere cosi per
ché la coalizione è conflittua
le, lo credo che questo gover
no debba assicurare l'efficien
za della macchina senza met
tersi in testa di fare grandi co-

Antonio Cangila 

se. Noi diciamo che non ci 
soddisfa un governo che non 
rende efficiente lo Slato. O si 
dà da fare oppure non siamo 
interessati a proseguite. 

Siete stati voi a chiedere un 
vertice. Andreotti lo promet
te ma non lo fa mal. Un rag
giro? 

Un atto di debolezza. Bisogna 
superare i contrasti e governa
re fino a quando non sarà 
pronta l'alternativa. 

Cioè quando? 
Credo sia questione di qualche 
anno. Vedo una maggiore spe
ditezza. Alla fine di questa legi
slatura? Difficile dirlo. Ci sono 
però una serie di fattori, tra cui 
le prospettive indicate dal con
gresso del Pei, che sicuramen
te facilitano questo cambia
mento. 

Polemica lettera dopo il congresso. Previsto un incontro con Occhetto 

«Mi dimetto», scrive Vesentini 
ministro ombra dell'Università 
Il ministro ombra per l'Università e la Ricerca scienti
fica, Edoardo Vesentini, si è dimesso dal suo incari
co. Lo ha comunicato direttamente ad Achille Oc
chetto, nella sua veste di presidente del governo om
bra, con una lettera inviatagli lunedì. Un incontro 
con lo stesso Occhetto è già fissato per l'inizio della 
prossima settimana. Le dimissioni sono da far risali
re al documento approvato a Bologna sull'università. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

M ROMA. Non condivide il 
documento approvato all'u
nanimità dal 19° Congresso 
del Pei a Bologna relativo al
l'università e cosi ha prean
nunciato le sue dimissioni 
dall'incarico che svolge nel 
governo ombra, quello di 
ministro per la Ricerca 
scientifica e l'Università. 
Edoardo Vesentini ha comu
nicato questa sua intenzione 
direttamente al segretario 
del Pei e presidente del go
verno, Achille Occhetto. 
Con il leader comunista un 
incontro è già in calendario 
per lunedi o martedì della 
prossima settimana. In due 
cartelle e mezzo Vesentini 
spiega le sue ragioni. In sin
tesi: fra i documenti appro

vati dal congresso comuni
sta che ha aperto la fase co
stituente di una nuova forza 
politica della sinistra, c'è un 
ordine del giorno che si oc
cupa dell'università e delle 
lotte degli studenti in corso 
da mesi. Fra le richieste e 
proposte del documento c'è 
quella di modificare la nor
ma sull'autonomia degli ate
nei contenuta - all'articolo 
16 - nella legge istitutiva del 
ministero dell'Università e 
della Ricerca scientifica. È la 
legge che scorporò gli istituti 
universitari del ministero 
della Pubblica istruzione. È 
su questo punto del docu
mento congressuale che 
sembrano appuntarsi le cri
tiche più forti di Edoardo Ve

sentini, uomo non molto lo
quace, anzi riservato, che ri
fugge da qualsiasi forma di 
politica spettacolo. 

Lo snodo cruciale di que
sta vicenda è senz'altro il 
prossimo appuntamento 
con Occhetto. Ma anche se 
le dimissioni dovessero risul
tare confermate, si può star 
certi che Vesentini - con la 
sua nota indipendenza e au
tonomia - non farà mancare 
il suo apporto serio e intelli
gente al lavoro parlamenta
re dei gruppi del Pei e della 
Sinistra indipendente. La 
questione delle dimissioni 
ha già trovato un primo mo
mento di discussione ieri al
l'interno del gruppo dei se
natori della Sinistra indipen
dente, del quale Vesentini fa 
parte. Ma da quella riunione 
nulla è trapelato. Non si può 
nemmeno escludere che il 
gesto delle dimissioni tocchi 
il lavoro complessivo del go
verno ombra. 

Edoardo Vesentini è alla 
sua prima esperienza parla
mentare, eletto al Senato nel 
collegio di Volterra. Roma
no di nascita, 62 anni, mate

matico, era - prima del 
mandato parlamentare - di
rettore della Scuola Normale 
Superiore di Pisa, incarico ri
coperto fin dal 1978. Nel 75 
a Vesentini fu attribuita la 
medaglia d'oro della Società 
italiana delle scienze; nel 
1981 il premio Feltrinelli per 
la matematica. Ricca e vasta 
l'esperienza intemazionale: 
ha lavorato in istituti e uni
versità dell'lllinois, del New 
Jersey, di Harvard, di Bom
bay, di Bur-sur Yvette, del 
Cairo, di Istanbul, di Zurigo, 
del Maryland. È stato anche 
presidente dell'Istituto na
zionale di Alta matematica 
«Francesco Severi». È socio 
corrispondente dell'Accade
mia dei Lincei. 

In questa prima parte del
la legislatura l'attività di Ve
sentini, prima come senato
re e poi come ministro om
bra, si è concentrata sulle 
questioni dell'università: pri
ma la legge che ha istituito il 
ministero affidato, poi, all'ex 
rettore dell'università di Ro
ma, Ruberti, e poi il tanto di
scusso e contrastato disegno 
di legge governativo sull'au
tonomia degli atenei. 
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